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DENTI DI IPPOPOTAMO 

DA AGGIUNGERSI 

ALLA FAUNA FOSSILE DEL VENETO 

(CON UNA TAVOLA.) 

P rescnto due denti, i quali sono contenuti m un pezzo d'osso, e, per 

quanto mi è noto, sono i primi aranzi ben certi di ippopotamo, che siano 
stati trorati nel Peneto. - Infatti, il genere Hippopotamus non è fra quelli, 

che sono enumerati dal Barone Achille de Zigno nel suo opuscolo sui M am­
miferi fossili del J7 eneto ( 1) ; e nelle altre più recenti pubblicazioni relative 

al Veneto ed ai suoi fossili non ho trovato accennato alcun avanzo, che appar­

tenga a detto genere, e sia stato trovato in questa regione. Per ciò, ed anche 

per la loro perfetta conservazione, credo bene di render nota la loro esistenza, 

tanto col mezzo d' una breve descrizione, quanto con quello dei tre disegni nel­

la tavola qui unita. 

Questi due denti sono contenuti nel pezzo d' osso insieme con un fram­

mento d' un terzo dente ; e il tutto fu raccolto da Giovanni Meneguzzo (ben 

noto come guida geologica) in una frana di sabbia e puddinga, presso aljìu­
me 'JYJ usone, al piede del fianco settentrionale della così detta '!Ylontagna 
.Porabosco, la quale è una collina vicina a quella di Asolo, e posta precisa­

mente al nord della strada da Asolo a Pagnano, fra questa strada e il fiume o 

torrente Musone. 

(.f.) De Zigno, Sui mammiferi fossili del Yeneto. - Memoria letta ali' Accademia di scien­
ze, ecc. di Padova. - Padova, .f.875. 
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Q.uando il Meneguzzo me ne parlò la prima volta, perchè li comperassi 

per il Gabinetto di mineralogia e geologia della R. Università di Padova, li 

credeva di rinoceronte, come quelli già trovati in varii luoghi del Veneto ; fui, 

quindi, assai gradevolmente sorpreso quando, nel riceverli, li riconobbi per 

denti molari d' ippopotamo, alla forma caratteristica della loro corona, già 

convenientemente corrosa per mezzo della masticazione. Ciascuno di essi, infat­

ti, si vede formalo da quattro colline coniche, ma coi fianchi solcati in modo 

che ciascuna di queste, là dove è superiormente troncala dalla superficie di cor­

rosione, presenta un contorno, che somiglia, fino a un certo segno, a quello <li 

una foglia di trifoglio. - Questo carattere singolare si trova però anche nei 

denti molari di certi J\Iastodonti. Avvertito di ciò dal barone De Zigno, appro­

fittai dell'aver ricevuto l'osso coi due denti rotto in due pezzi, ed esaminai be­

ne la superficie, per la quale i due denti si toccavano durante la vita, e si toc­

cano di nuovo ora, che i due pezzi dell' osso sono incollati insieme; e vidi be­

nissimo che i due denti sono affatto distinti e indipendenti luno dall' altro, e 

non sono quindi due parti d'un dente molare di mastodonte. 

Accertato che i due denti appartennero ad un ippopotamo, cominciai gli 

studii per determinare la specie. - Paragonai dapprima i due denti alle figure 

contenute nelle tavole 32 e 33 delle Recherches sur !es ossemPns fossi/es del 

Cuvier; ma, per la imperfezione di queste figure, giunsi soltanto a trovare una 

certa corrispondenza fra i denti in discorso e quelli superiori ed ultimi della 

specie, che fu chiamata grande ippopotamo fossile, cioè Hippopotamus major, 
dal Cuvicr, ed H. maximus dal Fischer, e fu considerata da Blainville e da al­

tri naturalisti come una semplice varietà. con maggiori dimensioni, dell' Hippo­
potamus amphibius, tuttora vivente nell' Africa. - Questa corrispondenza fu 

confermata col confronto dei due denti con quelli rappresentati nelle tavole VII 

e VIII del genere Hippopotamus nel voi. IV della classica Ostéograpllie del 

Blainville, ed anche con quelli di un bel cranio di ippopotamo della specie vi­

vente, che è consenato nel Gabinetto di zoologia e anatomia comparata della 

Università di Padova. 

Uno dei denti, infatti, e precisamente quello colle dimensioni minori, e col­

la corona meno corrosa, si riconosce essere stato I' ultimo molare superiore, 
tanto per la sua posizione rispetto ali' altro dente e al frammento del terzo, 

quanto per la sua forma, presentando quattro colline appress' a poco eguali 
fra loro, unite a due a due, ed il rudimento d' una quinta collina, mentre 
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I' ultimo molare inferiore ha cinque colline quasi egualmente grandi. E la sua 

forma corrisponde tanto a quelle dell'ultimo molare superiore degl' ippopotami 

viventi nell'Africa, quanto a quelle dcll' ultimo molare superiore degli ippopo­

tami fossili di Val d'Arno, di Creta e di Palermo, rappresentati ncll' opera del 

Hlainville. Soltanto v' ha, fra questo dente e quelli confrontati con esso, qual­

che differenza nelle dimensioni. Questo dente ha una lunghezza massima di 55 

millimetri, e una larghezza massima di 4 7 millim., mentre i molari superiori 

ultimi dell' ippopotamo vivente sono lunghi 59 millimetri, e brghi altrettanto, 

o meno, e quelli degli ippopotami di Val d' Arno, che sono figurati nel Blain­

ville, sono lunghi 54 a 58 milimetri e larghi altrettanto. 

L' altro dente, compreso fra quello ora descritto e il frammento del terzo, 

è, per la sua posizione, il penu//i:mo superiore. }~sso ha, come i corrispondenti 

molari dell' ippopotamo di Val d' Arno, e come quelli della specie vivente, le 

qztallro colline grandi riunite a due a dne, una piccola collina rudimentale, 
schiacciata e ridotta ad essere una doppia lamina di smalto, verso il dente ul­

timo, ed un'altra collina rudimentale, egualmente schiacciata e ridotta ad es­

sere una grossa lamina trasrersale, verso il terz' ultimo dente. E questa lami­

n:\ trasversale, in esso, come nei corrispondenti molari di Val d'Arno e della 

specie vivente, si estende anche lungo un fianco del dente, e precisamente lun­

go quello, che è verso la cavità della Locca, fin poco oltre la metà della lun­

ghezza del dente. Finalmente, questo dente è lungo 57 millimetri, e largo 55, 

mentre il penultimo molare superiore dell'ippopotamo vivente è lungo 50 mil­

limetri e mezzo, e largo 49, e quello della specie di Val d' Arno, figurata dal 

Hlainvillc, è lungo circa 54 millimetri e largo 5'1. 

Finalmente, dalla posizione della lamina di smalto, che si vede sul fianco 

del dente penultimo, e dalla forma dcl pezzo d' osso, che contiene i due denti, 

è dimostrato che il tutlo apparteneva al lato destro della mascella. 
Per rendere ancora più certa la determinazione specifica dei due denti, li 

vortai rocco a Bologna e a Firenze, per paragonarli con quelli di ippopotamo 

di Val d' Arno, conservati nei ricchi musei di geologia, che sono in quelle fit­

tll. E dal confronto, che potei fare benissimo, grazie alla gentilezza squisita del 

prof. Capellini e dcl sig. Forsyth-Major, risulta che la somiglianza, anzi la 

<·guaglianza, quanto alle forme e alle dimensioni, fra questi denti e quelli, è 

completa, al punto da far sospettare al prof. Capellini che dal Val d' Arno, e 

non da una località del Veneto, provenissero questi. II sig. Forsyth-1\Iajor, pe-
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rò, esaminatili bene, li trovò con tale aspetto, da escludere affatto la prove­

nien'Ml sospettata dal Capellini. Io, poi, di ritorno a Padova, scrissi al Mene­

guzzo ; ed egli mi fece rispondere, in iscritto, a af.Jerli estratti lui stesso, colle 

sue mani, dalla fi·ana di sabbia e puddinga presso nl 'fiume '/Y/usone, al 

piede della NJ ontagna J·?orabosco. 

Cercai di confrontare questi denti con quelli d' altre specie di ippopotami, 

cominciando con quelli del Casino presso Siena, che furono descritti e figu­

nt i dal prof. Pantanelli, nella sua Memoria sugli strati miocenici del Ca­

sùw (Siena), pubblicata nel 1879 dalla R. Accademia dei Lincei (IYiemorie 

della classe di scienze .fisicl1e ecc., serie 3.a, vol. III). Ma i denti d' ippopota­

mo del Casino sono in piccolo numero, e la figura rappresentante 1m dente 

molare superiore (fig. 4 della tavola IV) mi sembra indicare una forma un 

po' differente da quel~a dei denti di Forahosco. - Non ho potuto poi con­

frontare questi ultimi denti con quelli degli ippopotami miocenici dell' India, 

non essendo riuscito a vedere quelle opere, che danno di questi ippopotami 

fignre e descrizioni complete, bene eseguite ed atte a servire per confronti par­

ticolareggiati e di qualche valore. 

Da tutto questo mi pare di poter conchiudere che i due denti da me stu­

diati sono realmente del J7eneto, e della specie abbondante nel f/ al rl' Arno, 

denominata H ippopotamus major. 

Accertate bene la provenienza e la specie, dovrei ora occuparmi della età 

relativa, geologica, di questi denti, cioè del terreno e dell' epoca, a cni devono 

appartenere ; ma, per far bene questo, non ho dati sufficienti. 

L' llippopotamus major è citato da Lyell e da altri come appartenente, nel 

Val d' Arno, a strati pliocenici, insieme col 1'1 astodon arvernensis, coll' Ele­

pltas meridionalis, col Rhinoceros etruscus, ecc.; ma lo Stoppani osserva che 

hisognerà distinguere nel Val d' Arno due orizzonti almeno, cioè un orizzonte 

inferiore, caratterizzato dal iU astodon an.Jfrnensis, e un orizzonte superiore, con 

alcune di quelle specie, che lo stesso Stoppani rnnsidera dell' epoca glaciale in­

vece che di quella pliocenica. Questa distinzione, per quanto mi è noto, 11on fu 

ancora fatta; così che non si sa ancora bene s" I' Hippopotamus major sia ac­

compagnato da specie certamente plioceniche, o da quelle ritenute dell' epoca 

glaciale dallo Stoppani, per 1.:sempio dall' E!epluzs ;neridionalis. D' altra parte, 

non è ammessa da tutti l' opinione sostenuta dallo Stoppani, che la lignite 
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di Leffe, contenente l' Elephas meridiorwlis, s1 sia formala nell' epoca gla­

ciale; ed è ancora in discussione I' altra opinione dello stesso Stoppani, che 

lepoca glaciale o dei grandi ghiacciai alpini faccia parte dell' epoca pliocenica, 

piuttosto che di quella quaternaria. Mi pare, dunque, che non sia ancora bene 

accertato se I' Hippopotamus major del Val d' Arno sia cla considerarsi come 

pliocenico o come quaternario. Il sig. Forsyth-Major, tuttavia, che conosce be­

nissimo il Val d' Arno, i suoi strati e i suoi fossili, parlando con me di tutte 

queste cose, mi si mostrò favorevole alla classificazione di questo ippopotamo 

del Val cl' Arno nella fauna pliocenica. 

L' Hippopotamus major, che per Blainville, Gaudry, Capellini ed altri, è 

una varietà dell' Hipp. amp!tibius ora vivente nell'Africa, ha lasciato suoi avan­

zi in altri sedimenti, del nostro paese e di altri che, somigliano a quelli del Val 

d' Arno, e sono considerati dai geologi, per esempio dal prof. Capellini, come 

appartenenti al Pliocene superiore. 
Anche nelle caverne con breccie os.;;ifere dell' epoca quaternaria, per 

esempio nelle caverne della Sicilia, e in quella di Santa Teresa presso al Golfo 

della Spezia, si trovano avanzi di ippopotami, ma appartengono prevalentemen­

te all' Hippopotamus Pentlandi, che è considerato dal Capellini e da altri co­

me un' altra varietà dell' Hipp. ampltibius, meno grande dell' Hipp. major; con 

essi si scoperse, però, in qualche caverna, per esempio in quella di Santa Tere­

sa, qualche dente così grande, da sembrare d' Hippopotamus major ( 1. ). E 

quindi si può credere, col Capellini, che (< verso la fine dell'epoca terziaria :> (2) 

sia stata abbondante in Italia quest' ultima specie, e nell' epoca quaternaria le 

siano succeduti l' Hipp. Pentlandi e l' Hipp. ampltibius tuttora vivente, ma in 

modo che per un certo tempo abbiano vissuto insieme individui dell' Hipp. ma­

jor e individui dell' Hipp. Pentlandi. 
Questa conclusione trova appoggio negli avanzi d' Hipp. major, che il prof. 

Gervais, nella sua Zoologie et Paléontologie française, seconda edizione, a 

pag. 17 4, cita come trovati in diverse caverne e nel Diluvium di varie parti 

della Francia. 

( t) Capellini, Breccia ossifera della caverna di Santa Teresa, nel lato orientale del golfo 
della Spezia. Bologna, .J.879 (l\'elle l\lemorie~dell' Accademia delle scienze dell' Istituto di Bo­

logna, serie III, tomo X), pag . .J.O (2.J.6). 
(2) Op. cit., pag. 23 \229). 
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RitQrnando ora a questi denti di ippopotamo della così detta LVI ontagrw 
Forabosco, farò osservare che, essendo stati estraili da una fi'aT1a di sabbia 
e puddinga al piede di questa collina, ed essendo quesla collina composta ap­

punto cli strali inclinali di arenarie, di sabbie gialle e di puddinghe, è molto 

probabile che questi denti provengano da questi strati, piuttosto che dalla al­

luvione della pianura fra la collina e il torrente Musone; e che quindi essi ap­

partengano alla stessa epoca che questi strati. Or bene, questi strati sono as­

sai probabilmente in parte dell' epoca miocenica e in parte di quella plioceni­
ca. Quelli, poi, di puddinga, che formano la parte superiore della collina, e 

stanno sopra alle sabbie, sembrano far parte di quelle puddinghe, che si vedo­

no anche ad Asolo, al Montello, a Conegliano, nel Friuli, e in varii luoghi del­

la Lombardia, e sono ora considerate, dal Taramelli, dallo Stoppani, e da al­

tri, come puddinghe plioceniche, delf ultima parie del/' epoca terziaria; ossia 

sembrano di quell'epoca, che fu immediatamente seguìta dalle ultime grandi 

dislocazioni e rotture della crosta terrestre, dopo le quali cominciò, colla disce­

sa dei grandi ghiacciai nelle vallate alpine, I' epoca glaciale. - È dunque mol­

to probabile che anche questi denti di Hippopotamus major, come quelli d' al­

tri paesi, siano pliocenici, del/' epoca immediatamente anteriore a quella dei 
l(randi ghiacciai alpini. Ma non è totalmente certo; e, per poter decidere con 

sicurezza intorno alla età relativa, geologica, dei grandi ippopotami del Veneto, 

bisogna aspeltare che proprio da strati di roccia in posto, e non soltanto da 

una frana, siano cavati degli avanzi ben certi d' Hippopolamus major; e, in­

oltre, che sia bene accertata letà relativa degli stessi strati, col mezzo di altri 

fossili, numerosi, ben conservati, ben determinati, e certamente estratti da que­

gli strati. 

(Presentata li 9 maggio ~ 880.) 
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